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Folloni: Vorrei partire con un domanda a Mons. Lino Panizza: perché un’Università Cattolica a Lima Nord? È una domanda unica, ma di fatto ne nasconde almeno tre: io chiederei a Mons. Lino innanzitutto di raccontare cos’è Lima Nord, cos’è la diocesi di Carabayllo e com’è la sua esperienza in essa. Seconda domanda implicita: come mai l’idea di un’Università tra le tante opere da fare. La terza domanda riguarda l’aggettivo: perché «Cattolica», perché la Chiesa ha a cuore che si faccia un’Università in una città come Lima che ormai raccoglie poco meno del 50% dei peruviani?

Panizza: Innanzitutto vorrei fare due premesse. La prima: vorrei manifestare come mi sento. È difficile esprimere un’opera in cui uno sente che è uno strumento, cioè raccontare un’opera di Dio. Uno si domanda: «Perché sono stato scelto io e non un altro, perché è toccato a me questo?». Poi poco a poco prende conoscenza e coscienza di quello che fa e si rende conto che è uno strumento nelle mani di Dio. Ecco, davanti a voi mi sento di dire che sono nelle mani di Dio, che Dio ha operato per mezzo di questo strumento inutile che sono io. Seconda premessa: ieri ho avuto la fortuna di arrivare per ascoltare la conferenza del dottor Cesana, e ho riscoperto, anche se in fondo lo sapevo già, che l’eternità a cui aspira l’uomo è nella felicità. Ascoltando e ripensando a ciò che avevo ascoltato mi sono detto, come affermava ieri Cesana, che la felicità è nella verità. Quando è nata questa nuova diocesi, io pensavo che la mia missione era quella di fare felici, perché Gesù ha detto: «Io vengo a portare la vita, e questo in abbondanza», cioè in pienezza, e l’abbondanza della vita, la pienezza della vita è proprio la felicità. L’esperienza di questa Università, in una zona poverissima di Lima, coincide con il tema del Meeting di quest’anno, «Tutta la vita chiede l’eternità». Anche tutta la vita in Perù chiede l’eternità; uno di questi mezzi per arrivare all’eternità è proprio conoscere la verità.

Vi posso raccontare come mi hanno fatto Vescovo. Lavoravo in una parrocchia nella parte meridionale di Lima, in una zona periferica, fuori del centro parrocchiale. Una sera, all’ora in cui di solito ritornavo a casa, le dieci di notte, ho trovato al mio posto nella sala da pranzo una busta che veniva dalla Nunziatura: «Il Santo Padre ha ritenuto bene creare tre nuove Diocesi in Lima, tra cui Carabayllo che è a Nord di Lima» («bell’idea», ho pensato), e poi «e ha creduto bene di nominare Lei come Vescovo» («questo invece non è stato bene», è stata la mia reazione). Da quel momento è cambiata la mia vita: ormai credevo di essere arrivato, mi ero fatto la mia vita tranquilla, le mie opere, lavoravo come AVSI in progetti di cooperazione, non aspiravo a nient’altro. Invece la mia vita è cambiata: mi hanno fatto Vescovo di una Diocesi della parte Nord della città di Lima, tutta periferia della capitale a eccezione di Carabayllo, che è un paesino nella valle di uno dei fiumi a nord della città che risale al ’500 e dove risiedono ancora duecento famiglie; tutto il resto non ha più di cinquant’anni. Il prossimo anno sarà il cinquantesimo dall’inizio di questa grande zona che, in seguito alle immigrazioni, è un cantiere edile in continua costruzione; non c’è nulla di finito, tutto è in corso di realizzazione. Prima della creazione del mondo c’era il caos: io credo che la mia Diocesi sia così, anche se il caos si sta ordinando, le case finiranno, le strade si faranno, ce ne sono molte sterrate, ma poco a poco si stanno asfaltando. Molta gente ha la casa sulle montagne, sulle colline, e non ci sono scale, ma poco a poco si stanno facendo anche le scale: ad ogni elezione politica salta fuori una scala nuova perché per avere voti fanno una scala di cemento. Una zona estremamente informale dal punto di vista sociale ed economico: il lavoro è per lo più precario, la gente deve cercare quotidianamente il modo di guadagnarsi da vivere per sé e per le proprie famiglie. Hanno istituito di Diocesi, e io non avevo casa, non avevo cattedrale, non avevo seminario, non avevo nulla. Andare a vivere in una parrocchia non ne valeva la pena perché diventava un problema; così ho vissuto i primi due anni in macchina; avevo una cartella con i timbri della Diocesi e se qualcuno voleva parlare col Vescovo mi chiamava per telefono e io andavo a cercarlo. Se c’era da firmare, firmavo e timbravo sul tetto dell’automobile. Così sono stati i primi due anni della nuova Diocesi, ma adesso dico che sono stati provvidenziali, perché se avessi preso sede in una casa, in un posto mi sarei fermato lì e non mi sarei mosso. Chi voleva vedere il Vescovo avrebbe dovuto venire a trovarmi; invece, questa situazione mi ha dato l’occasione di conoscere la Diocesi, di rincorrerla in lungo e in largo, di essere presente in tutte le circostanze sia religiose che civili e politiche. Una volta mi hanno invitato in un Municipio (la Diocesi è costituita da nove Comuni); a un certo punto hanno cominciato a dare decorazioni a tutti, e io mi sono reso conto che tutti quelli che venivano decorati erano grandi capi della Massoneria. Per fortuna mi sono salvato, Dio ha voluto che si dimenticassero di me. Comunque, ho cercato di essere presente in tutte le realtà della Diocesi e ho scoperto molte cose, ho potuto conoscere la Diocesi; una delle cose che ho scoperto è stato il desiderio della gente di studiare, di formazione. Era una cosa che mi domandavano continuamente: «Monsignore, vogliamo formazione». I parroci, i laici impegnati, gli operatori pastorali, i sindaci, le diverse istituzioni, mi domandavano quello. Come potevo fare, se non avevo nemmeno una casa? Nel corso di questo giro di conoscenza ho scoperto in una parrocchia una realtà educativa molto bella, che aveva tre strutture, le migliori di tutto il Cono Norte. Sono andato dal parroco, sono due sacerdoti di Alicante, in Spagna, che lavoravano con la parrocchia, e ho detto: «Ho questo idea, ve la racconto per sentire cosa ne pensate: ho pensato di fare un’Università e ho pensato di utilizzare le vostre strutture dalle 15 fino alle 22, quando non servono perché la scuola è al mattino; così le utilizziamo al cento per cento». I due sacerdoti mi dissero: «Non solo la mettiamo a disposizione, ma la trasferiamo come proprietà alla Diocesi». Sono rimasto di stucco, perché in genere che uno sia così disponibile a dare quello che ha, tutte le opere che ha fatto, ad un altro, non è cosa di tutti i giorni, anche tra noi cattolici. È stata per me la prima risposta di Dio. Ma a questo punto, chi scegliere per realizzare l’Università, visto che io non potevo? Mi sono ricordato di un grande amico e per me un grande uomo, Andrea Azziani, che era stato professore di Filosofia in una scuola di Teologia che avevo realizzato in passato, ma che non vedevo da molti anni. Finalmente sono riuscito a trovarlo e gli ho dato appuntamento nella sede della Conferenza Episcopale; non appena gli ho parlato del mio progetto, è schizzato come una molla, ha spalancato le braccia e mi ha detto: «Monsignore, è quello che aspettavamo», e poi: «però devo consultare i miei amici». Dopo alcuni giorni mi ha cercato per dirmi: «Accettiamo di accompagnarla in questa avventura, in questa opera di Dio». Ecco così sono arrivato agli amici di Comunione e Liberazione e, attraverso una serie di segni, ho scoperto che questa è la volontà di Dio. Sono sempre stato nemico dell’educazione cattolica: adesso ne sono il difensore e il promotore. Un anno e mezzo fa, a Milano, ho avuto la fortuna di incontrare Mons. Giussani, e quando gli ho parlato di questa idea ha detto: «Questo è quello che io sogno da molti anni». Da allora, coinvolgendo il dottor Bolis a tempo pieno perché iniziasse l’iter della preparazione del progetto, sono passati due anni di lavoro silenzioso, nascosto, fino a quando, il 28 dicembre del 1999 questa realtà è stata approvata dallo stato peruviano. Tre/quattro mesi dopo, il 1° aprile 2000, l’Università apriva le sue porte per l’esame di ammissione; una settimana dopo iniziavano le lezioni. Questa è un po’ la storia di questa opera di Dio che oggi è una realtà.

Bolis: Noi eravamo già presenti con il nostro lavoro per AVSI da alcuni anni: dal 1994 eravamo impegnati in piccoli progetti di formazione professionale presso un istituto tecnologico, dove attualmente lavora una nostra amica di Forlì, Daniela Altini che faceva la direttrice tecnica, e dove lavorava come consulente per i docenti il professor Giancorrado, Dado Peluso; con il sacerdote responsabile di tutta l’opera educativa, padre Pedro Martinez, esisteva già un rapporto e un lavoro. Siamo partiti da lì per cercare di mettere in piedi questa nuova Università che Mons. Panizza chiedeva, con due Facoltà: Scienze dell’Educazione ed Economia e Commercio. La prima, perché una delle preoccupazioni era rispondere alla grande necessità di riqualificazione dei docenti e al bisogno educativo di quest’area di due milioni di abitanti dei quali 550.000 tra i 14 e i 29 anni; di questi non più di 3 o 4 mila accedono agli studi universitari (meno dell’1%) e 34.000 circa a quelli superiori. La maggior parte termina le scuole medie a quindici anni, e poi si trova senza nessuna possibilità di professionalizzazione; quindi, una delle esigenze di Mons. Panizza era riqualificare tutto il mondo della scuola. All’origine della seconda, di cui parlerà sicuramente la professoressa Caselli, era l’idea di aiutare lo sviluppo dell’economia del Cono Norte, che era ed è fatta di alcune migliaia di microimprese, imprese familiari, con prospettive di sviluppo rischiose e interessanti nello stesso tempo. Si inserisce a questo punto un terzo elemento di giudizio importante ed è che quando si cominciò a pensare all’Università e al contributo di Comunione e Liberazione all’Università, Mons. Panizza ed io pensammo che la prima cosa da fare fosse metterci d’accordo per spartirci le responsabilità e le proprietà future. Io sono bergamasco e sono concreto. Magari Mons. Panizza mi avrebbe fatto lavorare quattro o cinque anni poi, siccome era bravo, lo avrebbero mandato da qualche altra parte importante, e noi ci saremmo trovati con in mano niente. Allora…

Panizza: …siamo andati a Roma insieme, alla Congregazione dell’Educazione Cattolica, e lì ci hanno posto tre domande: se ci fossero i fondi per farla, che i principi fossero ben cattolici e che fosse fatta una convenzione con Comunione e Liberazione. Ho risposto: «I fondi non li abbiamo, siamo venuti qui per essere fedeli alla Chiesa, e Comunione e Liberazione ha la convenzione e la nostra amicizia».

Bolis: Mi sorprese molto e credo abbia sorpreso anche Mons. Panizza, che di fronte alla nostra richiesta alla Fraternità di Comunione e Liberazione di dare forma scritta a questa collaborazione, Mons. Giussani rispondesse dicendo “no”; poi scrisse a Mons. Panizza: «Voi siete lì per fare l’opera di un Altro e di un altro (Mons. Panizza)».Questo cambiò radicalmente il modo di concepire l’opera, nel senso che da questo momento in poi per la professoressa Caselli, per Dado Peluso, per Andrea, per me, poi per tutti quelli che si aggiunsero, rimaneva chiaro che quello che si trattava di fare era veramente servire l’opera di un altro, disposti, come disse don Giussani agli inizi, ad andare via il giorno dopo se lo si riteneva più opportuno. Questa è una delle cose importanti dell’inizio di questo lavoro. Così si è anche più liberi perché si sa che si rischia con la propria persona e tutto si mantiene su un’amicizia che cresce, come quella con Mons. Lino, ma anche con molti sacerdoti e persone impegnate nella Diocesi, senza i quali quest’opera non si sarebbe potuta fare.

La seconda cosa che volevo dire si riferisce all’idea del bisogno, a cui stavo pensando in questi giorni, ma che mi sembra di dire che ho scoperto. Tendenzialmente io ragiono così: si fanno le cose, si cerca di farle più o meno bene, che vadano bene, e poi ci si riposa. Questa è il mio concetto. Cioè si tira il fiato, e se poi vanno avanti da sole meglio così; o si pensa a qualche altra idea o si tirano i remi in barca. La mia maestra elementare diceva che ragionavo così. Ho scoperto che invece la dimensione del bisogno dell’uomo è un po’ strana, perché quanto più ci si impegna a rispondere a un bisogno si scopre che questo bisogno non ha confini, va sempre più a fondo; questo non lo si scopre da soli, ma perché c’è qualcuno che vive un’intensità e un’attenzione alla realtà più grande di te, che col suo modo di vivere te lo fa ricordare sempre. Qui al Meeting, alcuni anni fa, don Giussani ci augurò di non essere mai tranquilli. Io vivo con alcuni amici che sono tutto meno che tranquilli: è una cosa visibile anche fisicamente. È stato molto importante per me scoprire che il bisogno è senza limiti. Tu pensi che comincia l’anno e bisogna trovare i professori, e li trovi; bisogna cercare di trovare i migliori e li cerchi; poi ti accorgi che non basta trovarli, metterli in cattedra, ma che ognuno porta una storia, una vita, e devi diventarci amico; poi hai il problema di mettere in piedi il curriculum degli studi; poi però ti accorgi, parlando con alcuni dei tuoi amici, che sarebbe meglio fare il corso in un altro modo, che coinvolgere gli studenti è un po’ di più che ottenere qualcosa da loro; e cominci a preoccuparti della loro vita, della loro ricerca del significato; e così continuamente sei provocato a pensare a quello che fai come a una cosa in cui tu cerchi di rispondere ad un bisogno il cui confine è il confine ultimo della realtà. Questa mi sembra la cosa, per me, più provocativa di questi ultimi tempi.

Folloni: Come è possibile che un laureato in Filosofia come Lei, prof. Bolis, cambi così radicalmente da diventare amministratore delegato di un’impresa? In fondo l’Università è anche un’impresa, che ha il suo fatturato, ha delle entrate e delle uscite, deve arrivare in pari. È un cambiamento di mentalità che evidentemente implica qualcosa di interessante che vorrei scoprire.

Bolis: Prima di tutto io sono un bastian contrario. Ho studiato filosofia perché mio padre voleva che io studiassi economia e poi per tutta la vita ho finito per occuparmi di economia (non solo in Perù, quindi), e lo faccio volentieri, mi piace, mi interessa. Poi le circostanze hanno portato a questo, perché tra i miei tre amici che si occupavano dell’Università l’unico che sapeva sommare decentemente ero io: non c’è stata concorrenza. L’ultimo motivo fa parte di quello che dicevo: la realtà ci chiede di cambiare per rispondere veramente alla necessità e non in modo formale. L’ultimo aspetto di questo cambiamento l’ho scoperto conversando con Mario Molteni, perché mi avevano chiesto quest’anno di non insegnare per dedicarmi all’amministrazione e io ero riuscito a strappare la possibilità di fare almeno quattr’ore di insegnamento, perché comunque stare coi ragazzi, insegnare, è una soddisfazione che chi di voi è insegnante conosce. Molteni mi ha detto: «Ma se tu insegni quattro ore, qualche volta per i tuoi impegni devi mancare a lezione», e io ho ripensato alle volte in cui quest’anno sono dovuto mancare a lezione e ho detto che aveva ragione. Ho capito in questo modo che non è neanche la mia idea di quello che vuol dire educare che educa, ma è la dipendenza da qualcuno che educa più delle parole che io posso dire.

Folloni: Veniamo dunque alla «concorrenza», cioè alla professoressa Caselli, che oltre a passare buona parte del suo tempo ormai a Lima, per costruire la facoltà di Amministrazione economica e Contabilità dell’Università, ha creato un ponte aereo di persone impressionante fra la Liguria e questa realtà dell’Università Cattolica di Lima. Le volevo chiedere di raccontare, anche lei come esperienza personale, perché ha cominciato quest’avventura e che cosa ne sta tirando fuori; poi, se può aiutarci, anche descrivendo in breve il clima, lo stile, il tipo di ambiente di questa Università Cattolica, piazzata in mezzo al Cono Norte.

Caselli: La mia storia personale è molto semplice. Tutto comincia nel novembre del 1998 con una telefonata in risposta ad una mia precedente offerta di disponibilità ad andare dovunque fosse necessario. Telefonata del professor Mario Molteni, molto semplice: «Ciao Clara come va? Ti andrebbe Lima?». Io sapevo bene l’inglese e il francese, ma non lo spagnolo e pensavo che mi avrebbero mandato in qualche capitale europea o negli Stati Uniti; ma ho detto «Sì, certo, Lima va bene». Il famoso 28 dicembre che ricordava prima Mons. Lino, alla sera ho trovato sulla segreteria del mio cellulare un messaggio del dottor Giancarlo Mascellaro: «Università approvata, vieni subito». Certo mi è un po’ cambiata la vita, perché ho cominciato a fare la pendolare tra Genova e Lima; quando sono andata dal Preside della mia Facoltà (che è mio fratello) gli ho chiesto: «Cosa faccio? Prendo uno, due, quattro anni sabbatici?»; l’Università mi ha risposto che non era necessario e che si sarebbe fatta una convenzione tra l’Università di Genova e quella di Lima. E così sono diventata pendolare: ho fatto nove viaggi da quando è cominciata l’Università. Torno in Italia per insegnare, ma praticamente sto otto mesi a Lima e quattro in Italia. È una vita un po’ movimentata. Che cosa ha rappresentato per me? È sempre difficile rispondere a questa domanda. Sono partita obbedendo ad una paternità, e c’è un passo della lettera che don Giussani ha scritto a Mons. Lino il giorno dell’inaugurazione dell’Università che spesso mi torna in mente: «I miei amici sono i Suoi amici». Non c’è molto altro da dire: noi siamo lì per servire l’opera di un Altro, come ha detto prima il dottor Bolis. Posso solo dire che nella mia esperienza personale questo ha significato scoprire, sempre più profondamente e con sempre maggior letizia, la fedeltà al carisma stesso di don Giussani, facendo l’opera di un Altro ed essendo fedele al carisma di un altro. Questa era la prima risposta.

Per quanto riguarda la seconda, comincio con i dati dell’Università: abbiamo 1.400 studenti, un anno e mezzo fa non c’era ancora quasi niente, e vi posso garantire che si vedono. Ci sono, circolano, hanno facce, occhi, bisogni, desideri. Vorrei descrivervi la scommessa culturale che stiamo facendo con l’Università, nel Cono Norte, anche un po’ più là del Cono Norte. Siamo partiti dall’idea di Mons. Lino: questa gente, questa zona, ha bisogno di maestri come Dio comanda (quindi la facoltà di Educazione) e ha bisogno di uomini liberi che siano capaci di essere costruttori e protagonisti del proprio destino. Un destino che non segua la linea del caos, come ricordava prima Mons. Lino; qualcosa di più del cammino disperato di molti dei giovani che vivono lì, che cominciano senza sapere precisamente chi sono i loro genitori, vivono in famiglie che non si sa come sono, diventano spacciatori di droga, frequentatori di discoteche e di postriboli; il tutto in una parabola che segue il ciclo di vita. Rispetto a questo, ci siamo accorti che non basta offrire formazione, dare dei contenuti o fare dei buoni curricula, farne dei buoni professionisti: ci siamo accorti che bisogna pensare anche al loro lavoro, perché se noi li aiutiamo a laurearsi, ma poi il lavoro non c’è, perché il Cono Norte è una zona povera, non abbiamo fatto alcun lavoro utile. Abbiamo cominciato ad immaginare quindi di fare l’Università in modo diverso, per esempio, studiando dei percorsi che pian piano avvicinino i ragazzi al mondo delle imprese (ci sono 13.000 imprese ufficiali e una quantità smisurata di non ufficiali), in modo che ragazzi e imprese si conoscano e che possano derivarne piccole consulenze, opportunità di lavoro, sviluppo delle imprese. Ci siamo accorti che l’Università può e deve fare una proposta di sviluppo per il tessuto economico e produttivo di quella zona, e non è tanto semplice. Per esempio, abbiamo messo in piedi un centro di servizio alle imprese, di cui si occupa il dottor Mascellaro. L’abbiamo inaugurato l’anno scorso, e 350 imprenditori sono venuti all’inaugurazione. Abbiamo fatto un altro incontro, approfittando di quando il professor Folloni è venuto a Lima recentemente: abbiamo avuto circa 300 imprenditori presenti ad un suo seminario e c’era la Lima che conta, c’erano imprenditori veri e non fasulli come molti di quelli che stanno lì nella zona. Stiamo facendo insomma una scommessa: ci siamo accorti che rendere fino in fondo un servizio ai nostri ragazzi vuol dire al tempo stesso puntare sullo sviluppo di quel pezzo di Lima, che non è possibile immaginare le due cose come distinte. È una scommessa a tutto campo. Anche sui professori, io ho un’idea fissa: col tempo l’Università dovrà essere gestita dai peruviani. Questo vuol dire immaginare, nel progetto che si ha sui docenti, di formare una classe docente all’altezza; vuol dire anche cercare di individuare i migliori tra i nostri ragazzi, in modo che l’Università sia veramente quello che era nel Medioevo: un luogo in cui gli studenti sceglievano i loro professori, ci vivevano insieme un anno o due, poi si mettevano a insegnare a loro volta. La battaglia culturale che abbiamo davanti è anche un po’ più ambiziosa; per esempio, noi facciamo attività di ricerca. Quando gli ispettori della Conferenza dei Settori sono venuti a ispezionarci erano meravigliatissimi: «Come, voi fate ricerca? Non abbiamo mai visto un’Università appena nata che faccia ricerca». Invece noi la facciamo: abbiamo una rivista molto bella, e Dado Peluso ne è l’anima. Abbiamo l’ambizione di creare una rete di professori in America Latina; stiamo anche pensando di mettere in piedi forme di insegnamento a distanza, e con l’Università Cattolica di Milano abbiamo aperto dei discorsi su master internazionali. Credo che non sia semplicemente una sfida per il Cono Norte, o per il Perù: io la vivo come la sfida per un’Università che possa essere qualcosa di emblematico per lo sviluppo dell’America Latina, un modello per un mondo dove ci sono grande disponibilità, grande apertura, pochi pregiudizi. Su quali contenuti? Ad esempio, la sussidiarietà, parola sconosciuta in America Latina: ce n’è tantissima e non si sa che c’è. Dal punto di vista di Scienze dell’Educazione, la battaglia contro il costruttivismo, di cui tutto il sistema universitario dell’America Latina, essendo di derivazione americana, è drammaticamente imbevuto. Ci tengo che queste cose vengano discusse anche nell’Università italiana, che si sappiano.

Folloni: Volevo fare alcune altre domande, a Mons. Lino, in primis, e poi anche agli altri. Prima: un’Università con 1.400 studenti, due facoltà, ha costi non indifferenti, è veramente un’impresa. Che cosa chiede questo alla Diocesi e, eventualmente, anche a noi? Ci sono forme di convenzione, di scambio di studenti e di professori o altro, che possono dare una mano ad una realtà come quella, nata così velocemente con una prospettiva tanto interessante? Seconda: per quel che io so a Lima sono presenti tutti gli ordini religiosi, caritativi, educativi. Perché è andato da quelli di CL? Terza: ora che è partita questa Università voluta da lei, come ne vede il futuro, la prospettiva?

Panizza: Comincio dall’ultima, che è più facile. Voi, tramite i mezzi di comunicazione, avete seguito l’evolversi della vita politica degli ultimi anni in Perù. Cominciava a serpeggiare tra la popolazione l’idea che nessuno potesse rimpiazzare il Presidente in carica, che nessuno dei leader presenti sulla scena politica del Perù fosse alla sua altezza e permettesse un ricambio; questo era un fatto veramente inquietante. Al tempo stesso, si scopriva nella politica una corruzione disastrosa. Allora mi sono chiesto: «È veramente impossibile che sia un futuro, che si trovino uomini e donne moralmente integri che possano prendere le redini per portare avanti lo sviluppo di questo Paese?». È anche questo, oltre alle ragioni che ho detto prima, che mi ha spinto veramente a questa avventura dell’Università: creare educatori, che possano educare ai valori la persona umana; creare gente di impresa, di economia, che non sia vittima del liberalismo, del neoliberalismo, di tutti quegli «ismi» che ci sono; che siano veramente coscienti della presenza dell’uomo. Ci sono quattro grandi linee nell’Università: formare i formatori dell’Università, i maestri; formare quelli che guidano l’economia, gli economisti, gli amministratori di un Paese; formare i politici, in modo che siano fedeli a quelli che credono e che non facciano nelle campagne elettorali grandi promesse che poi mai manterranno, che non si servano del potere per se stessi e non per gli altri; formare operatori dell’informazione che veramente siano fedeli alla verità. Questi erano i nostri grandi sogni; per adesso ne abbiamo cominciati due soli; gli altri, se Dio vuole, col tempo arriveranno.

Perché Comunione e Liberazione? Vi ho detto che ero nemico dell’educazione perché apparentemente, perlomeno in Perù, i grandi leader di «Sendero Luminoso» erano usciti tutti dai collegi religiosi, dalle scuole religiose, dai Gesuiti, dai Fratelli delle Scuole Cristiane. Il problema, secondo me, più che di saper gestire una scuola cattolica, era quello di farlo con un altro animo e avevo intuito, nell’incontro con Andrea Azziani, che quest’animo potevo trovarlo negli amici di Andrea Azziani. Avevo letto di Comunione e Liberazione, ma solo poche notizie, e mancavo dall’Italia da trentun’anni; ho detto: «Ecco, questi sono coloro che possono portare avanti questo che io voglio, o meglio, che il Signore vuole», e credo di non essermi sbagliato. La mia fortuna è la presenza di Dio nella mia vita, che mi fa trovare sulla strada della vita questi collaboratori, per delle cose specifiche e concrete; credo che non sia stato io che li ho cercati, ma Dio che li ha messi sulla mia strada per realizzare quest’opera.

Per quello che riguarda i soldi, io sono un uomo molto realista, sebbene sembra che sia un idealista. Quelli del il Movimento Carismatico del Rinnovamento dello Spirito mi dicono che sono razionalista. Io già credevo nella Provvidenza, nell’amore di Dio, ma se non ci avessi creduto prima avrei imparato a crederci adesso, da quando mi hanno fatto Vescovo. Posso dire che mai ho domandato soldi a nessuno, eppure non mi sono mai mancati. Il Signore mi ha fatto soffrire fino all’ultimo momento e all’ultimo momento sono sempre arrivati. Vi spiego come veramente questa è un’opera di Dio. Vi ho detto che quando mi hanno fatto Vescovo non avevo casa, non avevo nulla. La prima casa, quella che adesso è la casa del Vescovo e l’Episcopio, l’abbiamo comprata. Quando siamo andati a domandare di comprarla la padrona ci ha chiesto una cifra troppo alta, e allora abbiamo detto di no; dopo alcuni mesi è venuta a piangere e supplicarci perché comprassimo la casa, perché era ipotecata e se non le avessimo dato una forte somma, l’ipoteca era di 30.000 dollari, l’avrebbe persa. Così ci siamo messi d’accordo per un saldo di 20.000 dollari dopo un anno, all’inizio di agosto. È passato tutto l’anno; l’ultima settimana di luglio l’amministratore della Diocesi mi ha ricordato la scadenza e siccome non avevamo i 20.000 dollari, mi ha proposto di chiedere un prestito: ho rifiutato, per non correre il rischio di perdere prestito e casa, e siamo rimasti così. Il 28 luglio in Perù è la festa nazionale della liberazione; c’era un signor Carlos, che non conoscevo, che mi aveva cercato più volte; quel giorno sono riuscito a chiamarlo e abbiamo fissato un appuntamento per il 30 nella sede della Conferenza Episcopale. Quando ci siamo incontrati, mi ha dato una busta in ringraziamento di un miracolo ricevuto da Padre Pio; una volta a casa l’ho aperta e c’erano 20.000 dollari, quello che mancava da pagare. Quando abbiamo iniziato l’Università, ad un certo momento, il progetto si era bloccato, perché io avevo pensato di fare l’Università in una scuola per usarla fuori dal tempo scolastico, ma secondo la Commissione incaricata dell’approvazione dell’Università dovevamo avere una sede propria. Noi avevamo tante pietre, ma nessuna proprietà: abbiamo pensato che il sogno si fermava qui. Un giorno, un amico mi ha detto che c’era un edificio che andava bene per me, ma era di proprietà della Banca di cui quell’amico era funzionario; costava 250.000 dollari e io non li avevo. Quella stessa banca mi ha proposto un prestito per l’acquisto, da restituire in quindici anni; dopo qualche discussione, abbiamo accettato e acquistato questo edificio. Adesso c’era da metterlo a posto perché era stato saccheggiato. Non aveva neanche i fili, i tubi, gli interruttori: avevano portato via tutto. Una volta comprato, dovevamo rifarlo, adattarlo al nostro scopo, ma almeno abbiamo potuto dimostrare davanti alla Commissione che avevamo la sede. Quando ho chiesto a CL che mi aiutasse per l’Università, hanno creduto che io domandassi dei soldi. Ho spiegato che cercavo persone, non soldi, ma mi hanno detto che mi avrebbero dato 150.000 dollari e poiché l’Università non c’era ancora, me li hanno tenuti a disposizione fino a quando non ci sono serviti per ristrutturare l’edificio. Un signore che io non conoscevo, che voleva fare un’esperienza nel Perù, è venuto, è stato con me un anno circa. Anche voi, se voi volete venire a vivere con me e vi adattate (non ho nulla, ma c’è la casa, c’è il cuore grande) siete i benvenuti. Poi quel signore è ritornato in Italia e dopo pochi giorni mi ha mandato 150.000 dollari. Abbiamo quasi estinto; il quel poco che è rimasto adesso è tollerabile. È tutta Provvidenza: nel momento opportuno arrivano.

Bolis: Io credo nella Provvidenza un po’ meno di Mons. Panizza; infatti, non sono Vescovo. Il mio lavoro è anche quello di cercare di amministrare bene, che è l’altro modo per cui si può mantenere l’Università: un’amministrazione attenta può permettere con poche energie, in un Paese come l’America Latina, di condurre avanti l’Università e insieme di allacciare e fortificare i rapporti con tutte quelle persone che, condividendo l’ideale che ha mosso Mons. Panizza, sono disposte a aiutare, non sempre e non solo con dei soldi, ma molto spesso con degli aiuti. Voglio solo citare da questo punto di vista due forme di aiuto: da un lato i rapporti con alcune Università, attraverso degli amici. L’Università di Genova è già stata citata: il fatto che la professoressa Caselli possa stare dei mesi per noi è anche economicamente un risparmio enorme; voi capite che non dover pagare un Preside, e nemmeno pagargli i viaggi, è un aiuto veramente consistente economicamente. Lo stesso vale per il Rettore dell’Università, dottore spagnolo in Diritto Canonico, che la sua Università lascia venire. E in secondo luogo il rapporto con l’Università Cattolica di Milano, che ci ha aiutato in molti modi. Siamo considerati dall’Università Cattolica di Milano un’Università di rapporto preferenziale tra quelle dei Paesi in via di sviluppo. Anche economicamente ci ha aiutato, ci fornisce libri, c’è la possibilità di scambio di docenti e professori. Lo stesso vale per il lavoro di AVSI, che è presente in Perù già da molti anni e sono in corso progetti interessanti, perché uniscono lo sviluppo dell’Università a quello dell’impresa nel Cono Norte; stiamo preparando un progetto enorme e, attraverso l’Università di Genova e AVSI, un importante coinvolgimento con la Regione Liguria, questo sì provvidenziale, nato da un incontro in treno, del tutto casuale, della professoressa Caselli con un funzionario della Regione Liguria che, alla fine del viaggio, ha detto: «Io posso e voglio aiutarvi». Perciò tutto questo sviluppo di rapporti c’entra con l’amministrazione.

Folloni: Sono stato alcuni giorni a Lima, a tenere un corso all’Università. Credo che tutti noi sappiamo come è nata l’Università anche qui in Europa, in Italia, in Francia, in Inghilterra: non come è oggi, ma come una specie di avventura umana, una comunità di studenti e di docenti che insieme costruivano la propria avventura umana. Così è sicuramente a Bologna. Oggi questo sta cambiando, è cambiato. Anche l’attuale riforma fa dell’Università una realtà che pensa agli studenti come clienti dell’azienda. Occorre essere customer oriented, capaci di produrre servizi: l’Università diventa un’impresa in senso proprio, che produce qualcosa che altri consumano. Quello che si respira, quello che io ho visto in azione all’Università di Lima non è così. Se chiudo mentalmente gli occhi, vedo il cortile dell’Università e i gruppi di studenti, come si incontrano, parlano coi professori: lì è esattamente come era allora, un’avventura umana di gente, nei rispettivi ruoli, ma che capisce che sta costruendo qualcosa che c’entra con la vita degli uni e degli altri. Credo che per uno che fa il mestiere dell’Università sia non solo una cosa che rende stupefatti, ma anche una possibile speranza per il proprio lavoro.

Panizza: Il nostro capitale più grande e più importante non sono i soldi, ma le persone. Ci aiutano a comprendere lo spirito di questo anche due sacerdoti che hanno lasciato qui in Italia due belle città, prospere nell’arte e nell’economia: don Giovanni e don Michele. Una delle mie preoccupazioni è avere buoni professori, ma anche dare uno spirito a quello che si fa. Una cosa che avevo domandato a Milano, in una riunione con Comunione e Liberazione, era di mandarmi due sacerdoti; mi hanno trovato Michele e Giovanni che non si conoscevano, ma sono diventati come due fratelli gemelli, si integrano e lavorano molto bene. Se c’è qualche sacerdote che vuol venire c’è posto anche per lui e per tutti voi.

